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A margine e a seguito del dibattito
“Attuare le parti progressiste della
Costituzione per prendere in mano le
redini del paese” svolto il 15 luglio
nell’ambito della Festa della Riscossa
Popolare si sono tenute due importanti
iniziative, a opera di organismi che
hanno partecipato alla discussione, che
ne sono sviluppo pratico. 

A margine del dibattito è nato il Comi-
tato Nazionale a difesa della Salute e
della Sanità Pubblica. Comitati ope-
ranti in varie parti d’Italia si sono riuniti
sulla base della comune volontà di attua-
re l’articolo 32 della Costituzione, sullo
scambio di esperienze, sul confronto
rispetto ai metodi di lotta scelti da ognu-
no e sulla possibilità di unificare gli
sforzi. Il Comitato Sanità del Molise ha
messo a disposizione il lavoro informati-
co che ha prodotto, una piattaforma
necessaria alla gestione dei dati e delle
informazioni necessarie allo sviluppo
dell’attività comune; il Comitato della
Campania ha contribuito con i dati epi-
demiologici regionali e nazionali (inclu-
si dati AGENAS, ISTAT, Registro
tumori), in attesa che il Governo, in base
alla legge sulla accessibilità ai dati sani-
tari, li renda disponibili ai Comitati e,

sulla scorta dell’esperienza del Comitato
per la difesa del San Gennaro, ha pro-
mosso l’assunzione del ticket sociale
come forma di lotta condivisa da esten-
dere in tutto il paese. 
Esportare il ticket sociale in tutta Ita-
lia. Più volte il Comitato San Gennaro
ha bloccato la cassa-ticket dell’ospedale
per protestare contro il costo troppo ele-
vato delle prestazioni sanitarie e contro
il rifiuto da parte delle Autorità di ascol-
tare le proposte del Comitato e dei lavo-
ratori per riqualificare l’ospedale in base
alle esigenze territoriali. 
Mentre il Comitato bloccava la cassa-
ticket, i lavoratori effettuavano uno scio-
pero alla rovescia, lavorando per quegli
utenti che non potevano permettersi la
spesa per il servizio, per garantire loro le
cure. La mobilitazione è stata duramente
attaccata dalle autorità (tentativi di
sgombero poliziesco, denunce e intimi-
dazioni), ma la risposta alla repressione
è stata ancora più decisa: il rilancio della
“rivota dei ticket” conta oggi l’adesione
di decine di medici e infermieri non solo
a Napoli, ma in tutto il paese. 

A seguito del dibattito del 15 luglio, il
Comitato Vele di Scampia e il Cantiere
167, che in quella discussione hanno

riportato la loro esperienza di intervento
sul quartiere e di intervento sull’ammini-
strazione Comunale, hanno rilanciato la
mobilitazione con “La riscossa di Scam-
pia”, un’iniziativa svolta il 4 agosto. 
Al dibattito del 15 luglio, fra i molti
interventi, quelli del Comitato Vele del
Cantiere 167 hanno trattato di come a
partire da una specifica mobilitazione per
il diritto alla casa sia possibile intervenire
sull’Amministrazione comunale per
imporre un piano complessivo di riquali-
ficazione di un quartiere. Qualcuno può
pensare che si tratti di una cosa facile,
data la natura dell’Amministrazione De
Magistris, in verità il prezioso contributo
che viene dalla loro esperienza riguarda
il fatto di imparare a dividere chi nel-
l’Amministrazione lavora genuinamente
per gli interessi delle masse popolari e
chi dichiara di farlo a parole, ma opera
nel senso opposto. Cioè, ci dicono i com-
pagni, bisogna imparare a distinguere i
discorsi dalla pratica, bisogna iniziare a
concepire che di fronte agli interessi
delle masse popolari “non c’è procedura,
burocrazia, iter o ufficio tecnico che
tenga”, che spesso sono lo scoglio contro
cui si infrangono i “buoni propositi” di
questo o quell’amministratore. 
Il Comitato Vele si è poi rivolto diret-

tamente alle organizzazioni operaie e
popolari perché in ogni lotta abbiano
in testa che a essere garantiti debbano
essere sempre gli interessi delle masse
popolari e che per imporre la propria
volontà oltre a lottare bisogna misu-
rarsi con l’elaborazione di una solu-
zione alternativa, anche mobilitando
tecnici e amministratori. 
Questo approccio, unito a un profondo
senso di appartenenza alle masse popo-
lari, ha permesso al Comitato Vele di
vincere le battaglie che si è posto negli
ultimi anni fino a generare nuovi organi-
smi: lo stesso Cantiere 167 e il Comitato
dei Disoccupati di Scampia. Questi gli
organismi che hanno subito rilanciato
dopo il dibattito uno sciopero al contra-
rio (24 luglio) per ripulire degli spazi
verdi del quartiere lasciati in stato di
abbandono e che hanno rilanciato, insie-
me al nostro Partito, con il dibattito “La
riscossa di Scampia” del 4 agosto, il per-
corso di coordinamento delle organizza-
zioni operaie e popolari napoletane:
hanno partecipato alla discussione anche
il Sindacato Lavoratori in Lotta, il
Comitato San Gennaro, il Collettivo
ISIS di Quarto e altre realtà cittadine. 
Dalla discussione sono emersi tanti
esempi d’ingovernabilità che si diffonde
sui territori: dal ticket sociale per la
Sanità, alle ribellioni fiscali, dalle occu-

pazioni delle case, all’insubordinazione
alle autorità dello Stato, fino agli sciope-
ri alla rovescia e al moltiplicarsi di
Amministrazioni Locali in rottura con il
governo centrale. È emersa una generale
tendenza a rovesciare il rapporto tra
autorità borghese e autorità popolare. I
comitati popolari devono accettare la
sfida di dirigere il processo e orientare
gli elementi avanzati delle amministra-
zioni, dei sindacati e della società civile
a dare forza e forma di legge a quanto le
masse popolari indicano, bisogna far
valere i loro interessi contro quelli di
padroni, affaristi e speculatori, bisogna
imporre con la mobilitazione ammini-
strazioni locali di emergenza. 

Sia gli sviluppi della lotta per il diritto
alla sanità pubblica e gratuita che quelli
della lotta per il governo dal basso del
territorio dimostrano che dove c’è qual-
cuno che la promuove, la resistenza si
sviluppa e si diffonde. Non importa in
quanti si è all’inizio, quello che conta
sono la tenacia e la convinzione nel met-
tere al centro gli interessi delle masse
popolari. Questo è il principale insegna-
mento che viene dal legame fra il dibatti-
to promosso il 15 luglio alla Festa della
Riscossa Popolare e la pratica delle orga-
nizzazioni operaie e popolari che vi
hanno partecipato, da protagoniste. 

Da napoli due esempi di coordinamento, iniziativa e riscossa popolare

Alla Festa nazionale della Riscossa
Popolare si è tenuta una discussione
sulla situazione della scuola pubblica e
sulle prospettiva delle mobilitazioni del
prossimo autunno. 
Occupare e uscire dalle scuole. La
discussione è entrata nel concreto grazie
all’analisi dell’esperienza di tre colletti-
vi che ben traducono nella pratica la
linea di occupare (cioè occuparsi dei
problemi, delle contraddizioni, degli
effetti più evidenti della crisi) e uscire
(cioè legarsi alle masse popolari del ter-
ritorio, alle organizzazioni operaie e
popolari del resto del paese, in generale
alla lotta di classe per costruire un alter-
nativa politica ai governi della classe
dominante) dalla scuola.
Riguardo all’occupare, è stata riportata
l’esperienza dell’Assemblea dell’Univer-
sità Statale di Milano, un’organismo nato
da circa un anno per rispondere  ai pro-
blemi pratici che gli studenti devono
affrontare; dalla raccolta delle risposte a
un questionario elaborato appositamente,
era emerso che uno dei principali proble-
mi fosse il caro-libri, pertanto l’Assem-
blea ha organizzato una serie di iniziative
per finanziare l’acquisto di uno scanner
collettivo e ha attivato un servizio gratui-
to per il reperimento di testi e dispense. 

Riguardo all’uscire, un compagno ha
riportato la sua esperienza di intervento
in una scuola superiore di Milano, l’Al-
lende, e il tentativo di promuovere l’or-
ganizzazione degli studenti fuori dalla
scuola, negli scioperi al contrario pro-
mossi da Gratosoglio Autogestita per
legare la lotta al degrado dei quartieri
con quella per un lavoro utile e dignito-
so. Il compagno ha specificato che si
tratta di un intervento ancora all’inizio,
embrionale, ma ha suscitato molto inte-
resse fra i partecipanti al tavolo perché
ha messo in evidenza le potenzialità
della scuola come centro di mobilitazio-
ne del territorio in cui l’istituto è inserito. 
Il terzo esempio, quello dell’ISIS di
Quarto (NA) combina le spinte a occu-
pare e a uscire dalla scuola:  il Collettivo
ISIS si è mobilitato nel corso dello scor-
so anno scolastico per far riattivare il tra-
sporto per i ragazzi disabili che era stato
sospeso. Per farlo ha dovuto uscire dalla
scuola, relazionandosi con le istituzioni e
con le aziende di trasporti, indicando la
soluzione e “costringendo” il Comune ad
applicarla. Questo percorso ha portato il
Collettivo a divenire un’autorità all’inter-
no della scuola e chi oggi ha un qualun-
que problema o una questione da affron-
tare vi si rivolge. La vittoria della batta-

glia ha spinto Preside e Autorità a una
reazione scomposta culminata con la
bocciatura politica di Emanuele Fiadone
(vedi Resistenza n.7-8/2017 “Sulla boc-
ciatura …”) contro cui è in corso una
battaglia che sta coinvolgendo studenti in
tutta Italia che esprimono solidarietà nei
suoi confronti. 

Alternanza scuola-lavoro e unità stu-
denti-operai. Molti interventi si sono
soffermati sull’alternanza scuola-lavoro,
soprattutto in relazione alle due principa-
li contraddizioni che alimenta: 
- la contraddizione tra capitale e lavoro
(l’alternanza scuola-lavoro è un modo
per garantire ai padroni manodopera a
costo zero);
- le contraddizioni “in seno al popolo”,
perché gli studenti vengono usati come
sostituti dei lavoratori. Esemplare il caso
di un nostro compagno che non è stato
richiamato dal ristorante in cui lavorava
perché per la stagione estiva i proprietari
hanno impiegato, gratuitamente, i ragaz-
zi di un Alberghiero; ma lo stesso mec-
canismo avviene in tanti settori.
La sintesi emersa dal dibattito è che biso-
gna trattare la seconda contraddizione
alla luce della prima, che è la principale
contraddizione della società borghese.
Quindi sviluppare il legame tra studenti e

operai, costruendo iniziative comuni,
intervenendo nelle aziende dove si svol-
ge l’alternanza scuola-lavoro e portando
gli operai dentro le scuole, alimentando
lo scambio di esperienze rispetto alla
lotta di classe.

Risultato importante del tavolo è stato
quello di aver riunito esponenti delle
diverse componenti della suola (studen-
ti, insegnanti e genitori), superando la
logica del corporativismo e affrontando
la contraddizione tra giovani-adulti, in
particolare la contrapposizione studenti-
insegnanti, radicata nel movimento stu-
dentesco. La necessità di unione tra stu-
denti, insegnanti e genitori è stata infatti
un’altra questione emersa più volte
nella discussione come la “Buona Scuo-
la” e gli attacchi all’istruzione pubblica
in generale, che mortificano tanto gli
studenti quanto gli insegnanti, a mettere
entrambe le categorie “sulla stessa
barca”, spingendole mano a mano alla
mobilitazione comune e al coordina-
mento. Un processo che spontaneamen-
te non si sviluppa oltre un grado ele-
mentare, sta agli elementi avanzati di
ognuno di questi settori alimentarlo
coscientemente. Questo primo risultato
del tavolo, quindi, è una piccola, ma

valida, prova in questo senso.

Sono infine emerse alcune linee di svi-
luppo per il prossimo anno scolastico:
organizzare iniziative che alimentano il
legame tra studenti e operai, ad esempio
tra gli operai Rational e il Collettivo Stu-
denti in Lotta di Massa che ha partecipa-
to attivamente alle loro mobilitazioni.
Sperimentare ed estendere l’uso di que-
stionari all’interno delle scuole come
strumento d’inchiesta tra studenti e inse-
gnanti (per capire da dove partire ad
“occuparsi della scuola”), riprendendo e
sviluppando l’esperienza dei Gruppi di
Azione Proletaria (vedi Resistenza n.
3/2016) come già i Giovani per la Cultu-
ra Proletaria di Napoli stanno provando a
fare; estendere la solidarietà a Emanuele
Fiadone e la mobilitazione contro la sua
bocciatura politica; infine sviluppare il
legame fra la mobilitazione studentesca e
la lotta per il socialismo. Il tavolo si è
concluso sottolineando come la difesa
della scuola pubblica debba necessaria-
mente legarsi alla lotta di classe nel suo
complesso, alla lotta per il socialismo.
Non si può infatti pensare di salvaguar-
dare l’istruzione pubblica con successo
mentre il resto della società va allo sfa-
scio, in un contesto di crescente degrado
materiale e morale che vede milioni di
giovani disoccupati, il progressivo sman-
tellamento della pubblica amministrazio-
ne e la classe dominante attaccare in ogni
campo le conquiste delle masse popolari. 

tavolo per il diritto all’istruzione pubblica 

studenti e docenti sulla stessa barricata, contro la buona scuola e l’alternanza scuola-lavoro

Poema pedagogico è un romanzo-
verità: è la storia di una colonia penale
per criminali minorenni creata e gestita
dalla polizia politica comunista in
Ucraina orientale negli anni venti del
secolo scorso. 
Se dovessi dire in poche parole ai lettori
di oggi chi è il suo autore, Anton
Semenovyč Makarenko, direi senza esi-
tazione che è un pedagogo e un pedago-
gista sovietico, un costruttore del primo
paese socialista, un costruttore del primo
Stato socialista della storia, un costrutto-
re dell’Unione Sovietica: uno Stato basa-
to sull’alleanza di operai e contadini
diretta dagli operai. Non quindi un edu-
catore di ragazzi e di giovani, un profes-
sionista sia pure brillante del “reinseri-
mento nella società” di ragazzi criminali,
delinquenti, drogati e comunque disadat-
tati e asociali, il sostenitore di un metodo
particolare di insegnamento, di rieduca-
zione o di “reinserimento sociale” (...).
In primo luogo Makarenko è quindi un
costruttore del primo paese socialista
che racconta come ha diretto un gruppo
di ragazzi criminali, delinquenti, spesso
drogati e comunque disadattati e aso-
ciali, non a “reinserirsi nella società”,
ma a trasformarsi in attori della costru-
zione del socialismo in un paese dove,
sotto la guida del partito comunista di
Lenin e di Stalin, gli operai, una picco-
la minoranza della popolazione, aveva-
no preso il potere e dirigevano la massa

della popolazione a costruire un paese
socialista, base rossa della rivoluzione
proletaria mondiale (…).
I lettori (…) troveranno in quest’ope-
ra spunti fecondi per riflessioni in
molti campi. 
Il primo campo è la costruzione del
socialismo in Unione Sovietica negli
anni Venti e Trenta, sotto la guida di
Lenin prima e poi di Stalin. (...) I metodi
che egli usa sarebbero incomprensibili e
i risultati che ottiene genererebbero fru-
strazione nei lettori e in particolare in
quelli che sono oggi in Italia impegnati
in sforzi educativi familiari o professio-
nali, nelle istituzioni pubbliche o in ini-
ziative di volontariato, se non tenessero
conto che Makarenko racconta di uno
sforzo educativo condotto in condizioni
difficili ma nel contesto di una società
che lo richiede, che ne ha bisogno, che
sta tutta trasformandosi nella stessa dire-
zione a cui l’opera educativa tende. Chi
dei nostri lettori, dopo aver letto Poema
pedagogico leggerà L’era di Stalin di
Anne Luise Strong o I primi paesi socia-
listi di Marco Martinengo (entrambi
disponibili presso le Edizioni Rapporti
Sociali) vi troverà descritto lo stesso
mondo a cui appartengono la colonia
Gor’kij e la Comune Dzeržinskij, solo
visto nel suo insieme, in termini di ricor-
di di viaggio da Strong e in termini di
saggio da Martinengo. È velleitario cer-
care di educare all’altruismo un bambino

che vive in un mondo di lupi rapaci:
quello che gli serve ed è possibile fare è
educarlo a diventare un rivoluzionario. Il
libro di Makarenko, prima di essere un
incitamento ad adottare metodi pedago-
gici, è quindi incitamento a fare la rivo-
luzione socialista nel nostro paese.
Il secondo campo è l’indirizzo pedagogi-
co nell’Unione Sovietica degli anni
Venti e Trenta. I lettori di Poema peda-
gogico si troveranno alle prese con una
lotta acuta tra contrastanti indirizzi peda-
gogici. In particolare tra l’indirizzo pro-
mosso da Makarenko e l’indirizzo liber-
tario prevalente nelle istituzioni scolasti-
che nel cui contesto opera la colonia
Gor’kij. È del tutto comprensibile che
nelle istituzioni educative sovietiche l’in-
dirizzo libertario avesse preso ampie
dimensioni dopo la Rivoluzione d’Otto-
bre. Occorre immedesimarsi nel contesto
storico concreto, per comprendere le
ragioni, e gli aspetti anche positivi, dello
spirito libertario che animava molti mae-
stri d’avanguardia in quegli anni. Nelle
scuole zariste aveva dominato una disci-
plina da caserma e da seminario. I
migliori maestri avevano lottato contro
l’oppressione della personalità umana
che le autorità imponevano. “Basta con
la disciplina da caserma!”: era la parola
d’ordine che, giustamente e naturalmen-
te, risuonava nella nascente scuola sovie-
tica. Era necessario travolgere le resi-
stenze del vecchio mondo, far entrare
nelle aule una ventata di libertà, far
nascere negli allievi il senso della critica
e dell’indipendenza di giudizio. Vi era in

tutto ciò un aspetto positivo, un’esigenza
giusta: l’esigenza di farla finita con una
disciplina puramente esteriore, di liqui-
dare ogni forma di supina sottomissione,
ogni forma di avvilimento della persona-
lità dell’allievo. Ma vi erano anche dei
grossi pericoli, giacché questa giusta esi-
genza di disciplina cosciente e di libertà
si mutava spesso in un “rivoluzionari-
smo” romantico e puramente negativo,
conduceva al mito libertario dell’assolu-
to autogoverno degli allievi nella scuola,
al mito naturalistico dello sviluppo spon-
taneo della personalità del fanciullo: in
definitiva al fatalismo, ogni cosa può
essere solo quello che è. Si giunse talvol-
ta, per combattere l’autorità caporalesca
e la disciplina da caserma, a negare qual-
siasi autorità al maestro, a ripudiare qual-
siasi forma di disciplina, a condannare
qualsiasi “intervento dall’alto” da parte
degli insegnanti. (…)
Il terzo campo è la partecipazione alla
rivoluzione socialista italiana e l’inseri-
mento nella futura società socialista ita-
liana dei giovani di oggi, del 2017. Molti
dei futuri lettori di Poema pedagogico
sono certamente coscienti e probabil-
mente preoccupati dell’abbrutimento
morale e intellettuale che la borghesia
imperialista e il suo clero fomentano a
piene mani nei bambini, nei ragazzi e nei
giovani. Trascuriamo qui che borghesia e
clero spesso concorrono allo stesso risul-
tato (distogliere dalla rivoluzione sociali-
sta) con ruoli diversi: la prima facendo
dell’abbrutimento mercato, il secondo
deplorando, esortando e promuovendo

opere di carità. È possibile oggi portare
tanti giovani abbrutiti a partecipare alla
rivoluzione socialista? Riusciremo
domani a inserirli nella costruzione del
socialismo? Poema pedagogico avvalora
le tesi di noi comunisti, ma dice anche
che la trasgressione non è di per sé rivo-
luzionaria. È solo sintomo della putrefa-
zione della vecchia società che non
accetta di morire. Solo chi promuove la
rivoluzione è in grado di trasformare i
trasgressivi in rivoluzionari. 

Elvira Mensi - Edizioni Rapporti Sociali

Introduzione a “Poema Pedagogico” 

Poema pedagogico 
A. S. Makarenko
ERS e RSP, 2017
416 pagg. - € 25,00

Richiedilo a: 
edizionirapportisociali@gmail.com
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da quando il capitalismo è giunto al suo mas-
simo livello di sviluppo (aveva cioè dato
all’umanità tutto quello che di positivo pote-
va dare nella sua evoluzione) ed è entrato in
crisi (deve essere soppiantato dalla società
socialista, di cui il capitalismo stesso ha crea-
to i presupposti). Nel 1917 la rivoluzione
socialista in Russia ha impresso alla storia
una svolta decisiva: la classe operaia, diretta
dal suo partito comunista e alla testa delle
altre classi delle masse popolari, ha conqui-
stato il potere, ha instaurato il primo paese
socialista della storia, ha resistito ai tentativi
di rovesciamento, al sabotaggio e alle aggres-
sioni militari, ha innescato la prima ondata
della rivoluzione proletaria mondiale, funzio-
nando da sua base rossa, ha permesso all’u-
manità, impersonata dagli operai e dalle
masse popolari dell’Unione Sovietica, di
compiere i primi passi verso la società comu-
nista. Dall’Ottobre del 1917 la società umana
non è più stata la stessa, la prospettiva di una
società di “liberi ed eguali” senza più classi
sociali, senza sfruttamento, senza la cappa
delle superstizioni e dei dettami della preisto-
ria umana ha fatto capolino nella storia degli
uomini. Dall’Ottobre del 1917, dalla costitu-
zione dell’Unione Sovietica e poi del campo
dei primi paesi socialisti, la lotta di classe, il
motore dell’evoluzione umana e del progres-
so, ha avuto un esempio a cui ispirarsi e uno
sbocco chiaro a cui approdare. 

Una considerazione di carattere politico. I suc-
cessi di quella esperienza hanno confermato
che le analisi e le tesi di Marx ed Engels erano
giuste. Di più: hanno dimostrato che poteva esi-
stere una società senza proprietà privata, senza
sfruttamento, diretta dalla classe operaia e dalle
masse popolari in modo da soddisfare i loro
bisogni e da garantire i loro interessi, poteva
esistere una società che si approcciava al resto
del mondo con la solidarietà di classe e la colla-
borazione e la cooperazione fra popoli. I limiti
e gli insuccessi di quella esperienza, le contrad-
dizioni irrisolte, la decadenza e infine il crollo
dell’Unione Sovietica e del campo dei primi
paesi socialisti (1989-1991) sono tutt’altro che
la manifestazione del fallimento “di un’idea che
non può essere tradotta in pratica”. Sono invece
fonte inesauribile di insegnamento per chi
cerca, oggi, una soluzione al marasma provoca-
to dalla crisi, per chi vuole farla finita con il
capitalismo e le sue catastrofiche conseguenze.

Dalla combinazione dei successi della Rivolu-
zione d’Ottobre, dell’Unione Sovietica e dei
primi paesi socialisti con gli insegnamenti che
derivano dal bilancio dei limiti che ne hanno
causato il crollo e hanno portato all’esaurimen-
to della prima ondata della rivoluzione proleta-
ria mondiale, possiamo e dobbiamo trarre quan-
to serve oggi ai comunisti, agli operai e agli ele-
menti avanzati delle masse popolari per ripren-
dere il cammino che i comunisti e la classe ope-
raia russa avevano aperto all’umanità nel 1917
e che Mao Tse-tung e milioni di contadini e
operai cinesi avevano cercato di proseguire con
la Rivoluzione Culturale Proletaria (1966-
1976), e spingerlo fin dove non è arrivato nel
corso della sua storia: all’instaurazione del
socialismo nei paesi imperialisti. 

Quattro tesi sul che fare qui e ora. Il bilancio
della prima ondata della rivoluzione proletaria
mondiale innescata dalla Rivoluzione d’Ottobre
ci consegna verità più solide e durature delle
opinioni, dei lamenti e delle speculazioni intel-
lettualoidi della sinistra borghese, più solide e
durature delle suggestioni ribellistiche degli
anarchici, più realistiche delle chiacchiere dei
conciliatori e dei riformisti.

1. L’unica soluzione positiva per la classe ope-
raia e per le masse popolari alla crisi del capita-
lismo è l’instaurazione del socialismo attraverso
una rivoluzione socialista che culmina con l’in-
staurazione del potere delle masse popolari
organizzate intorno al partito comunista, l’elimi-
nazione del potere della borghesia e del clero e
la loro espropriazione. E per fare la rivoluzione
socialista è necessario che la classe operaia
abbia il suo stato maggiore, il partito comunista,
ma un partito che sia all’altezza dei suoi compiti
storici. Questo significa che sia guidato (e i suoi
membri si aggreghino, siano selezionati con
questo criterio e formati a questo scopo) dalla
concezione comunista del mondo, che abbia una
giusta analisi della situazione, una strategia e
una tattica per la rivoluzione socialista.

2. La rivoluzione socialista non è un’insurre-
zione che scoppia quando una scintilla più o
meno accidentale fa esplodere il malcontento
generale e diffuso delle masse popolari. La
rivoluzione socialista è il percorso che porta
all’instaurazione del socialismo e ha la forma
di un’accumulazione graduale di forze attorno

al partito comunista fino a invertire il rapporto
di forze e soppiantare la borghesia imperialista.
Va condotta come una guerra (anche se una
guerra di tipo particolare, una guerra popolare,
rivoluzionaria e che dura il tempo necessario
per arrivare alla vittoria) a cui il partito comu-
nista si dedica con ogni sua forza materiale e
intellettuale, con ogni sua risorsa, a cui forma
costantemente il suo esercito politico composto
da operai ed elementi avanzati delle masse
popolari. È una guerra che non inizia quando
l’esercito rivoluzionario è già composto e
pronto, ma con la costituzione del partito
comunista (cioè dello stato maggiore della
guerra) che ha come compito la costruzione
dell’esercito rivoluzionario nel corso della
guerra, battaglia dopo battaglia e campagna
dopo campagna, fase per fase.

3. La crisi del capitalismo provoca il generale e
complessivo peggioramento delle condizioni di
vita per tutte le classi delle masse popolari
(compreso l’impoverimento della media e pic-
cola borghesia), ma l’unica classe che può sop-
piantare la borghesia imperialista nella direzio-
ne della società è la classe operaia. Questo non
per “un atto di fede” alle teorie di Marx ed
Engels, ma in ragione del ruolo che la borghe-
sia stessa assegna alla classe operaia nella
società capitalista. È quella che fa “girare il
mondo”, che produce i beni e i servizi necessari
a tutta la popolazione, è quella che già lavora in
un contesto strettamente collettivo, in cui il
lavoro di un uomo dipende dal lavoro di
migliaia di altri (sia esso manuale o intellettua-
le: da chi opera alla pressa in fabbrica o alla
cassa di un centro commerciale, a chi è addetto
all’attivazione, al controllo, alla manutenzione
delle macchine). È quella in cui ogni individuo
senza il collettivo non è in grado di svolgere il
proprio compito, ma che come collettivo fa
quello che nessun individuo è in grado di fare. 

4. Il partito comunista è il motore della rivolu-
zione socialista, la forza della rivoluzione socia-
lista sono le masse popolari organizzate. Il
cuore della guerra popolare rivoluzionaria di
lunga durata è l’aggregazione delle masse
popolari organizzate (in particolare della classe
operaia) nel campo rivoluzionario, la costruzio-
ne del nuovo potere che soppianta il vecchio, la
trasformazione delle organizzazioni operaie e
popolari in nuove autorità pubbliche, cioè in
organismi che fanno valere gli interessi delle
masse popolari in alternativa e in antagonismo
con le vecchie autorità borghesi fino a soppian-
tarle nella direzione e gestione della società.

La rivoluzione socialista in Italia. La crisi
economica e politica che grava sul nostro paese
è manifestazione particolare della crisi generale
del capitalismo, una crisi complessiva che grava
su ogni paese imperialista (non è vero che in
Germania, negli USA, in Francia, in Giappone
ecc. la crisi non c’è…) e che coinvolge ogni
altro paese del mondo, i paesi oppressi e i cosid-
detti BRICS (chi gridava al “miracolo dei paesi
emergenti” deve oggi fare i conti con la realtà).
La fase storica in cui viviamo è fase di guerre
imperialiste e di rivoluzioni socialiste e il nostro
paese non fa eccezione. Anzi, stante la sua parti-
colarità politica, la commistione di poteri fra
Vaticano, imperialisti USA e sionisti, imperiali-
sti franco-tedeschi, organizzazioni criminali che
vige dal 1945 (quella caratteristica per cui lo
definiamo Repubblica Pontificia), il nostro
paese è un anello debole della comunità interna-
zionale degli imperialisti, un anello che più
facilmente di altri si può spezzare. Spezzare l’a-
nello di quella catena è l’obiettivo che ci ponia-
mo, consapevoli che il primo paese che farà
quel passo, aprirà la strada alla classe operaia e
alle masse popolari di tutti gli altri paesi del
mondo, come la Rivoluzione d’Ottobre ha aper-
to la strada alla prima ondata della rivoluzione
proletaria mondiale. 

Instaurare il socialismo in Italia, fare dell’Italia
un nuovo paese socialista, è possibile. È impre-
sa difficile, a partire dal fatto che fino ad oggi
il socialismo non è mai stato instaurato in nes-
sun paese imperialista, quindi abbiamo di fron-
te un compito storico. Ma per quanto difficile,
è possibile ed è l’unica soluzione positiva alla
crisi del capitalismo.
La Carovana del (nuovo)PCI di cui il P.CARC
fa parte è qualcosa di più dell’embrione di par-
tito comunista che serve per fare la rivoluzione.
È un’area politica che ha fondato la sua esisten-
za sulla combinazione di teoria (bilancio della
prima ondata della rivoluzione proletaria mon-
diale, bilancio del movimento comunista in Ita-
lia, bilancio del movimento rivoluzionario degli
anni ‘70 del secolo scorso, elaborazione della
strategia e della linea per condurre la lotta poli-
tica rivoluzionaria nel nostro paese oggi) e pra-
tica (resistenza alla repressione e ai tentativi di
annientamento da parte delle autorità borghesi,
costruzione del partito comunista clandestino -
il (nuovo)PCI, costruzione del P.CARC a livel-
lo nazionale, sedi, organismi di massa, legame
con la classe operaia, legame con gli studenti,
gli immigrati, le donne, legame con le lotte
ambientali e tutte le lotte di civiltà e benessere).
Nel movimento rivoluzionario italiano e inter-
nazionale P.CARC e (nuovo)PCI promuovono
la lotta ideologica contro il disfattismo e l’atten-
dismo, contro le posizioni di chi afferma che
“fare la rivoluzione non è possibile” e di chi
ritiene che “bisogna aspettare che la rivoluzione
scoppi”. Perchè il socialismo non cade dal cielo
e la rivoluzione socialista, spontaneamente, non
si sviluppa. Mille mobilitazioni, anche radicali,
contro il cattivo presente non garantiscono che
la classe operaia e le masse popolari trovino la
strada per prendere il potere. Anzi, mille mobi-
litazioni, e a maggior ragione se generose, radi-
cali, di massa, se non contribuiscono alla rivo-
luzione socialista, alla vittoria, alla conquista
del potere, portano inevitabilmente acqua al
mulino della classe dominante, alla mobilitazio-
ne reazionaria perché seminano rassegnazione,
sfiducia, disperazione. 

La Carovana del (nuovo)PCI promuove la rivo-
luzione socialista in Italia attraverso la lotta per
la costituzione  del Governo di Blocco Popola-
re. Il Governo di Blocco Popolare è l’obiettivo
tattico di questa fase. Esso combina l’organiz-
zazione delle masse popolari (in organizzazioni
operaie e in organizzazioni popolari) in senso
rivoluzionario - attenzione: non significa che
sono già tutti comunisti; significa che si orga-
nizzano e si mobilitano per trovare soluzioni
positive ai problemi e agli effetti della crisi,
contro la tendenza della rassegnazione o della
guerra fra poveri - con il fatto che iniziano già
da subito a operare come nuove autorità pubbli-
che, iniziano a porsi come classe dirigente della
società (vedi l’articolo “Tutto il potere alle
organizzazioni operaie e popolari” a pag. 1).

Conclusioni. Il paravento dietro cui la bor-
ghesia imperialista nasconde il carattere ditta-
toriale del suo ordinamento sociale è la libertà
individuale: ognuno può decidere a seconda
delle proprie convinzioni, dei propri gusti, del
proprio interesse, ognuno può approfittare
come meglio ritiene delle opportunità che la
società offre. Chi per vivere è costretto a
lavorare, chi nonostante lavori non riesce più
a vivere dignitosamente, chi è già entrato
nella categoria degli esuberi e un lavoro non
ce l’ha più o non lo ha mai trovato, chi si è
visto strappare le tutele e le conquiste ottenute
con decenni di lotte come la sanità gratuita e
di qualità, il diritto all’istruzione, il diritto a
vivere in un ambiente salubre, loro e molti
altri sanno che non è vero. Sappiamo che non
è vero: può “scegliere” solo quello che il capi-
talista vuole. Nella società borghese le libertà
delle masse popolari finiscono dove e quando
finiscono i soldi, finiscono dove iniziano gli
interessi dei capitalisti. 
La fase storica in cui viviamo e il periodo che
abbiamo di fronte, le condizioni oggettive, ren-
dono sempre meno “normale” e possibile e
sempre meno “morale” cercare riparo, nascon-
dersi, sperare di salvarsi da soli, sperare di
scamparla in qualche modo; la classe operaia e
le masse popolari hanno una sola vera libertà
che è sempre giusta anche quando è ostacolata
e vietata dalla legge: organizzarsi e lottare, lot-
tare per prendere il potere e vincere. 
La rivoluzione socialista non scoppia e nel
nostro paese è già iniziata. Perché inizia quando
un gruppo di comunisti, anche piccolo, vuole
farla, si dota dei mezzi (intellettuali, ideologici,
morali e pratici) per farla e si mette a promuo-
vere l’organizzazione degli operai e delle masse
popolari per farla.
A questa impresa vi chiamiamo a partecipare:
vi chiamiamo ad essere protagonisti della
riscossa popolare, della rinascita del movimen-
to comunista che volterà pagina nella storia del-
l’umanità. Vi chiamiamo a prendere parte alla
rivoluzione socialista che la Carovana del
(nuovo)PCI sta conducendo in Italia.

“I bolscevichi non disponevano e non pote-
vano disporre nel marzo 1917 di un esercito
politico già pronto. I bolscevichi vennero
costituendo quest’esercito (e questo lavoro
venne a termine verso l’ottobre 1917) soltan-
to nel corso della lotta e dei conflitti di classe
dall’aprile all’ottobre 1917, lo vennero costi-
tuendo attraverso la manifestazione di aprile,
attraverso le manifestazioni di giugno e di
luglio, attraverso le elezioni alle Dume rio-
nali e urbane, attraverso la lotta contro Kor-
nilov e con la conquista dei Soviet. Un eser-
cito politico non è un esercito di soldati.
Mentre il comando militare entra in guerra
con un esercito già pronto, il partito deve
costituire il proprio esercito nel corso della
lotta stessa, nel corso dei conflitti di classe, a
mano a mano che le masse stesse si rendono
conto, per propria esperienza, della giustezza
delle parole d’ordine del partito, della giu-
stezza della sua politica” - G. Stalin La Rivo-
luzione d’Ottobre e la tattica dei comunisti
russi (pubblicato in La Voce n. 55 pag. 60).

la rivoluzione socialista...

dalla prima

“1. Ad ogni livello (centra-
le, regionale, provinciale,
comunale, di zona, di unità
produttiva, di azienda, di
scuola, di istituzione, ecc.)
tutto il potere (legislativo,
esecutivo, giudiziario, eco-
nomico, militare, di poli-
zia, cultura, istruzione,
ecc.) appartiene a un unico
Consiglio (assemblea,
camera) composto di dele-
gati eletti e revocabili in
qualsiasi momento e senza
eccezione dai propri eletto-
ri. Ogni Consiglio nomi-
nerà e revocherà i propri
organi di lavoro.

2. Collegi elettorali sono le
unità lavorative, le aziende,
le scuole, le istituzioni,
ecc. Dove queste sono
troppo piccole per esprime-
re un delegato, sono rag-
gruppate su base territoria-
le. Hanno diritto di voto
tutti quelli che svolgono un
lavoro socialmente utile,
riconosciuto come tale
dalla collettività, indipen-
dentemente dall’età, dal
sesso, dalla nazionalità,
dalla religione, dalla lin-
gua, ecc. Sono esclusi solo
quelli che, avendoli ricono-
sciuti come nemici di clas-
se, le masse popolari hanno
espressamente privato dei
diritti politici. 

3. Autogoverno ad ogni
livello (regionale, provin-
ciale, comunale, di zona, di
unità produttiva, di azien-
da, di scuola, di istituzione,
ecc.). Eliminazione di ogni
autorità locale nominata
dall’alto. I Consigli di
livello inferiore eleggono i
loro delegati (revocabili) al
Consiglio di livello supe-
riore, fino al governo cen-
trale. Il sistema dei Consi-
gli funziona secondo il
principio del centralismo
democratico. 

4. Organizzazione genera-
le delle masse e assolvi-
mento diretto da parte
delle organizzazioni di
massa dei compiti di orga-
nizzare e gestire aspetti
crescenti della vita locale:
economia, cultura, sanità,
educazione, amministra-
zione della giustizia, ordi-
ne pubblico, difesa del ter-
ritorio, lotta alla controri-
voluzione, milizia territo-
riale, politica, amministra-
zione della giustizia, ecc.

5. Elezione e revocabilità a
ogni livello dei giudici, dei
funzionari dell’Ammini-
strazione Pubblica, delle
forze armate e della poli-
zia, dei dirigenti, degli
insegnanti e di ogni perso-
na incaricata di svolgere
mansioni pubbliche.

6. Le funzioni di polizia e
di forze armate sono svolte
da tutta la popolazione che
gode di diritti politici.
Corpi speciali e professio-
nali saranno costituiti solo
per combattere la reazione
e la controrivoluzione e per
difendersi da aggressioni.
Esse operano in appoggio
alle masse e rendono conto
alle masse del loro operato.

7. Chiunque è delegato a
svolgere una funzione pub-
blica, è retribuito per essa.
Lo stipendio dei delegati di
ogni ordine e grado come
quello dei pubblici funzio-
nari non supera quello di
un operaio di livello supe-
riore. Tutte le attribuzioni
di locali, mezzi di trasporto
e altro connesso con l’eser-
cizio della funzione dei

delegati sono pubbliche e
connesse alla funzione e
non possono diventare in
alcun modo loro proprietà
personale. I delegati non
godono di alcuna immu-
nità: ogni cittadino può
porli sotto accusa di fronte
ai loro elettori o al Consi-
glio che li ha delegati.

8. Scioglimento di ogni
organo dell’attuale Stato,
della sua Amministrazione
Pubblica ad ogni livello
(governo, consigli locali,
giunte, strutture scolasti-
che, sanitarie, previdenzia-
li, assistenziali, ecc.), delle
sue forze armate, dei suoi
corpi di polizia di ogni
genere, delle associazioni
d’arma, degli ordini caval-
lereschi e delle congrega-
zioni, delle associazioni
dell’attuale classe domi-
nante, delle sue associazio-
ni professionali e di ogni
sua forma di aggregazione. 
Abolizione dei titoli nobilia-
ri e degli appannaggi, delle
immunità e dei privilegi
connessi ad essi. Abolizione
di tutti le istituzioni e i pri-
vilegi feudali sopravvissuti
(Vaticano, chiese, mense
vescovili, enti di beneficen-
za, massonerie, ordini, ecc.).
Annullamento del Concor-
dato e dei patti con cui per
conto della borghesia impe-
rialista il fascismo ha costi-
tuito il Vaticano e che il
regime DC ha rinnovato.
Alle persone che lavorano
negli organismi sciolti è
assicurato il necessario per
vivere ed esse sono impie-
gate in lavori confacenti
con le loro attitudini e con
i bisogni della società.

9. Revoca di ogni diritto
politico e civile per tutti i
membri della vecchia classe
dominante. Repressione di
ogni tentativo della borghe-
sia di restaurare il suo pote-
re e i suoi privilegi, di usare
la sua autorità morale e dei
suoi mezzi per influenzare
le masse e la vita sociale.

10. Separazione assoluta
dello Stato e della Pubblica
Amministrazione dalle
chiese. Parità di diritti per
tutti i culti. Libertà di pro-
fessare ogni culto e religio-
ne. Libertà di non profes-
sarne alcuno e di propa-
gandare l’ateismo.

11. Eliminazione di tutte la
basi straniere e della presen-
za di forze armate e di corpi
polizieschi e spionistici stra-
nieri. Annullamento di tutti i
trattati stipulati dal vecchio
regime, ivi compresi quelli
che creano il nuovo “spazio
vitale” dei gruppi imperiali-
sti franco-tedeschi (UE,
ecc.). Espulsione di tutti i
rappresentanti ufficiali e
degli esponenti a qualsiasi
titolo di Stati esteri che non
si attengono alle disposizio-
ni delle nuove Autorità, che
cercano in qualsiasi modo di
influenzare le masse e la
vita sociale o la cui presenza
non è più necessaria. Divie-
to a ogni cittadino italiano
di intrattenere rapporti con
Stati o pubbliche ammini-
strazioni straniere senza ren-
dere pubblico il rapporto.
Collaborazione con i movi-
menti rivoluzionari e pro-
gressisti di tutto il mondo”
(dal Manifesto Programma
del (nuovo)PCI, “Il pro-
gramma per la fase sociali-
sta”, pagg.226-228).

Cosa sarà la dittatura 
del proletariato in Italia
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LEGGI, SOSTIENI, DIFFONDI

RESISTENZA

Abbonamento annuo: ordinario 20 euro, 
sottoscrittore 50 euro

Versamento sul CCB intestato a Gemmi Renzo

IBAN IT79 M030 6909 5511 0000 0003 018 

Sottoscrizioni luglio-agosto 2017: 
Milano 0.5; Sesto San Giovanni 2.5; Brescia 3.5; Bergamo 17; 
Reggio Emilia 2; Viareggio 7.5; Cecina 0.8; Firenze 0.5; Abbadia San
Salvatore 1; Napoli 13.5

Totale: 38.8

Federazione 
Lombardia-Piemonte:
328.20.46.158, carcfpl@yahoo.it

Torino: 333.84.48.606
carctorino@libero.it

Milano: 338.67.95.587 
carcsezmi@gmail.com
c/o Casa del Popolo
via Padova 179

Sesto San Giovanni (MI):
342.56.36.970
pcarcsesto@yahoo.it

Bergamo: 340.93.27.792
p.carc.bergamo@gmail.com

Brescia: 335.68.30.665
carcbrescia@gmail.com

Federazione Emilia Romagna:
339.44.97.224
pcarcemiliaromagna@ymail.com

Reggio Emilia: 339.44.97.224
carc.reggioem@gmail.com

Federazione Toscana:
333.10.65.972
federazionetoscana@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola, via Pratese 48, Firenze

Firenze Rifredi: 339.28.34.775
carc.firenze@libero.it
c/o Casa del Popolo “Il campino”
via Caccini 13/B

Firenze Peretola: 
pcarcperetola@gmail.com
c/o Casa del Popolo SMS di 
Peretola

Massa: 320.29.77.465
carcsezionemassa@gmail.com
c/o Comitato di Salute Pubblica

Via san Giuseppe Vecchio 98

Pisa: 328.92.56.419 

Viareggio: 380.51.19.205 
pcarcviareggio@libero.it
c/o Ass. Petri - via Matteotti 87 

Pistoia / Prato: 339.19.18.491
pcarc_pistoia@libero.it

Cecina (LI): 349.63.31.272
cecina@carc.it

Siena / Val d’Elsa: 347.92.98.321
carcsienavaldelsa@gmail.com

Abbadia San Salvatore (SI):
carcabbadia@inwind.it

Federazione Lazio:
324.69.03.434

fedlaziopcarc@rocketmail.com

Roma: 346.28.95.385
romapcarc@rocketmail.com
c/o Spazio Sociale 136
via Calpurnio Fiamma 136 

Cassino: 324.69.03.434
cassinocarc@gmail.com

Federazione Campania:
349.66.31.080
carccampania@gmail.com

Napoli - Centro: 345.32.92.920
carcnapoli@gmail.com
c/o Ex Scuola Schipa occupata
via Battistello Caracciolo 15

Napoli - Ovest: 334.62.82.064
carcnapoliovest@gmail.com

c/o Villa Medusa occupata
Via di Pozzuoli 110

Napoli - Est: 339.72.88.505
carcnaplest@gmail.com
c/o Nuova Casa del Popolo
via Luigi Franciosa 199 

Quarto - zona flegrea (NA): 
349.66.31.080
pcarcquarto@gmail.com

Qualiano (NA): 331.84.84.547
carcqualiano@gmail.com

Altri contatti:

Verbania: oier17@zoho.com

Vicenza: 329.21.72.559 

rossodisera99@hotmail.com

Perugia: 377.22.52.407
maomcwine@yahoo.it

Cossignano (AP): 
Ristorante 'Il Ponte', via Gallo 30

Vasto (CH): 339.71.84.292
dellape@tim.it

Lecce: 347.65.81.098

Cagliari: 347.62.62.478
blackdiamond.gt@gmail.com

Sassari: 320.63.31.92

Catania: 347.25.92.061

Elementi di storia del movimento comunista

DEVOLVI IL TUO 5X1000 ALL’ASSOCIAZIONE RESISTENZA, USA QUESTO CODICE: 97439540150

un minimo di attrezzatura, macchinari
che erano rottami vecchi e inutilizzabi-
li), contro le discriminazioni salariali
(non veniva loro corrisposto, a differen-
za degli altri operai, il premio di produ-
zione), contro le sanzioni disciplinari e
le minacce con cui la FIAT cercava di
fiaccarli, contro l’esistenza del reparto
confino. Ma fecero anche della ORS un
luogo di formazione politica (leggevano
e discutevano l’Unità e i materiali che
arrivavano dalle sezioni del PCI) e un
centro di propaganda a livello cittadino

e nazionale, svolsero verso gli operai
degli altri stabilimenti FIAT un’azione
costante di educazione alla coscienza di
classe e comunista, alla solidarietà di
classe e internazionalista e alla mobili-
tazione contro i soprusi padronali e per
l’affermazione dei diritti dei lavoratori.
Qualche esempio: nel 1953 scioperaro-
no ripetutamente, mandarono lettere di
protesta e animarono le mobilitazioni
contro la legge-truffa; a marzo fecero
una fermata in occasione dei funerali di
Stalin; a giugno inviarono lettere di pro-
testa al presidente della Repubblica e
poi all’ambasciata americana contro la
condanna a morte dei coniugi Rosen-
berg e scioperarono quando la condanna
venne eseguita. Nel 1954 scioperarono

contro la designazione di Scelba a presi-
dente del Consiglio; mandarono comu-
nicati di protesta contro la strage nella
miniera di Ribolla provocata dall’incu-
ria della Montecatini e si fermarono in
occasione dei funerali delle vittime;
scioperarono, manifestarono e fecero
collette a sostegno delle lotte contro i
licenziamenti negli altri reparti della
FIAT. Nel 1955 sostennero i professori
delle scuole medie, i lavoratori delle
panetterie e gli operai della Lancia in
lotta a Torino; mandarono telegrammi
di solidarietà ai lavoratori della OCI e
della Grandi Motori di Modena per
l’occupazione della fabbrica contro i
licenziamenti; manifestarono contro
l’attentato dinamitardo ai danni della

sede CGIL a Roma. Nel 1956 fecero
una colletta per le mondine in sciopero
e mandarono al presidente del Consiglio
un ordine del giorno in solidarietà con
le categorie contadine in lotta; in segui-
to all’aggressione anglo-francese all’E-
gitto mandarono un ordine del giorno al
governo italiano perché scindesse le
proprie responsabilità da quelle dei
governi di Francia e Inghilterra e chia-
marono le organizzazioni sindacali a
prendere iniziative unitarie per coordi-
nare l’azione dei lavoratori in difesa
della pace; diffusero un comunicato di
solidarietà all’Humanité contro l’atten-
tato fascista al Partito comunista france-
se e al suo giornale; andarono in delega-
zione a sostenere le operaie della Poletti

che avevano occupato la fabbrica. 
Il PCI ormai diretto dalla cricca
Togliatti, Berlinguer, Napolitano & C.
non li valorizzò né poteva valorizzarli
come bandiera per sollevare gli operai,
i lavoratori, i disoccupati, i contadini di
tutto il paese contro i padroni. Fece
istituire una commissione parlamentare
d’inchiesta… allo stesso modo in cui il
suo epigono Bertinotti ha fatto di fron-
te alle mobilitazioni popolari contro il
governo Berlusconi dopo la mattanza
al G8 di Genova. Con il risultato che
nel 1957 Valletta dovette chiudere il
reparto confino. Tutti gli operai della
ORS furono licenziati, ma il loro
esempio venne raccolto nel 1960 dagli
operai di piazza Statuto!

I reparti confino...

Il Centenario della Rivoluzione d’Otto-
bre è un’ottima occasione per alimentare
il dibattito sugli insegnamenti che l’e-
sperienza dei primi paesi socialisti ci
lascia in eredità e su come usarli per
promuovere la rinascita del movimento
comunista. Per trarre questi insegna-
menti bisogna prima comprendere la
natura della società socialista, una
società differente da quella borghese
quanto questa lo è da quella feudale.

Il socialismo è una società che si regge
su tre pilastri, tra loro strettamente lega-
ti: dittatura del proletariato, trasforma-
zione delle aziende capitaliste in azien-
de pubbliche gestite dai lavoratori
secondo un piano trasparente e demo-
craticamente deciso, partecipazione cre-
scente delle masse popolari alle attività
propriamente umane, in primo luogo
alla gestione della società.
E’ una società di transizione, dal capita-
lismo al comunismo, i cui avanzamenti
si misurano nella formazione di quella
associazione mondiale dei lavoratori, e
delle istituzioni e organismi in cui si
articola, capace di dirigere l’intero
movimento economico e spirituale della
società, relegando “l’intera macchina
statale nel posto che da quel momento le
spetta, cioè nel museo delle antichità
accanto alla rocca per filare e all’ascia di
bronzo.” come scriveva Engels in L’ori-
gine della famiglia, della proprietà pri-
vata e dello Stato. 
Nel corso di questa transizione la lotta di
classe non è conclusa, ma continua: que-
sto è uno degli insegnamenti sintetizzato
da Mao Tse-tung analizzando l’espe-
rienza dei primi paesi socialisti. Anche
se non esiste più la borghesia imperiali-
sta che domina la società borghese, è la
nuova borghesia che sorge nella società
socialista, composta dalla destra dei diri-
genti del Partito, dello Stato e delle
organizzazioni di massa, che resiste
all’avanzata verso il comunismo e opera

per ritornare indietro, al vecchio, al capi-
talismo. Dall’esito di questa lotta fra il
nuovo e il vecchio dipende la direzione
verso cui marcia la società socialista. E’
quindi sul rafforzamento del reciproco
legame dei tre pilastri su cui si fonda la
società socialista e sull’avanzamento
della transizione al comunismo che
bisogna valutare l’esperienza dei primi
paesi socialisti. 

I denigratori dei primi paesi socialisti ne
spacciano l’esperienza come se fosse
“un tutt’uno”: spacciano il crollo dei
primi paesi socialisti come il naturale
esito delle premesse poste fin dalla
Rivoluzione d’Ottobre; attraverso le dif-
ficoltà e le contraddizioni che la classe
operaia ha incontrato nel dirigere un
paese, uno stato e la società intera (del
resto non era mai successo) concludono
e propagandano che “il comunismo è un
ideale irrealizzabile perché contrario alla
natura umana”. Questa manipolazione
della verità (perché è vero che i primi
paesi socialisti hanno dovuto fronteggia-
re contraddizioni e difficoltà, come è
inevitabile per qualunque cosa non
abbia dei precedenti consolidati nella
storia) poggia sul fatto che l’Unione
Sovietica di Lenin e di Stalin, delle
mobilitazioni di massa e dell’emulazio-
ne socialista, dei piani quinquennali che
la portano in pochi decenni da paese
feudale a prima economia mondiale
(nonostante le costanti e terribili aggres-
sioni subite), della vittoria sul nazifasci-
smo e dell’allargamento del campo
socialista ad un terzo dell’umanità,
viene messa sullo stesso piano dell’U-
nione sovietica di Kruscev e dei suoi
successori, della “via pacifica al sociali-
smo”, della progressiva corruzione,
della sostituzione della dittatura del pro-
letariato con “il governo di tutto il popo-
lo”, della sostituzione della produzione
al servizio del benessere delle masse
popolari con la produzione per concor-

rere con gli USA; la Cina della Grande
Rivoluzione Culturale Proletaria viene
messa sullo stesso piano della Cina delle
Zone Economiche Speciali. 

Tre fasi dei primi paesi socialisti.
Per comprendere la storia dei primi
paesi socialisti per ciò che realmente è
stata, e per trarne quindi insegnamenti
utili a promuovere la rinascita del movi-
mento comunista cosciente e organizza-
to, bisogna invece distinguerne le diffe-
renti fasi caratterizzate dal senso di mar-
cia della società socialista. Utilizziamo il
Manifesto Programma del (nuovo)PCI
(da pag. 87 a pag. 93) per individuare le
forme e il contenuto di ogni fase:
“La prima fase è iniziata con la conqui-
sta del potere da parte della classe ope-
raia e del suo partito comunista. Essa è
caratterizzata dalle trasformazioni che
allontanano i paesi socialisti dal capitali-

smo e dai modi di produzione precapita-
listi e li portano verso il comunismo. È
la fase della “costruzione del sociali-
smo”. Questa fase per l’Unione Sovieti-
ca è durata quasi 40 anni (1917-1956),
per le democrazie popolari dell’Europa
orientale e centrale circa 10 anni (1945-
1956), per la Repubblica popolare cine-
se meno di trent’anni (1950-1976)”. 
(…) Quali sono stati i principali passi
in avanti? Ruolo dirigente del partito
della classe operaia e creazione di un
sistema di dittatura del proletariato;
mobilitazione delle masse ad assumere
compiti nella Pubblica Amministrazio-
ne (organizzazioni di massa e partito
comunista); internazionalismo proleta-
rio e sostegno alla rivoluzione proletaria
in tutto il mondo; eliminazione della
proprietà privata delle maggiori struttu-

re produttive, eliminazione dei rapporti
mercantili tra le principali unità produt-
tive: assegnazione dei compiti produtti-
vi e delle risorse tramite il piano, distri-
buzione pianificata dei prodotti tra set-
tori e unità produttive; trasformazione
delle attività individuali (contadini, arti-
giani, ecc.) in attività cooperative;
obbligo universale di svolgere un lavoro
socialmente utile (…).
La seconda fase è iniziata quando i
revisionisti moderni hanno conquistato
la direzione del partito comunista e
invertito il senso della trasformazione. È
la fase caratterizzata dal tentativo di
instaurare o restaurare gradualmente e
pacificamente il capitalismo. Non ven-
gono più compiuti passi verso il comu-
nismo. I germi di comunismo vengono
soffocati. Si dà spazio ai rapporti capita-
listi ancora esistenti e si cerca di richia-
mare in vita quelli scomparsi. Si riper-

corre a ritroso il cammino percorso nella
prima fase, fino alla patetica proposta
della NEP fatta da Gorbaciov alla fine
degli anni ottanta! Questa fase si è aper-
ta per l’URSS e le democrazie popolari
dell’Europa orientale e centrale grosso
modo nel 1956 ed è durata fino alla fine
degli anni ‘80, per la Repubblica popo-
lare cinese si è aperta nel 1976 ed è
ancora in corso. (…) I passi indietro
compiuti nella seconda fase dei paesi
socialisti sono individuabili con lo stes-
so criterio usato per individuare i passi
avanti compiuti nella prima fase: aboli-
zione delle misure che tutelavano la
natura di classe del partito (“partito di
tutto il popolo”) e del sistema politico
(“Stato di tutto il popolo”) e apertura
agli esponenti delle classi privilegiate;

fine delle campagne di mobilitazione
delle masse ad assumere nuovi e più
ampi compiti in campo economico, poli-
tico e culturale; integrazione economica,
politica e culturale dei paesi socialisti
nel mondo imperialista: sostituzione
della convivenza pacifica tra paesi a
regimi sociali diversi e del sostegno alla
rivoluzione proletaria con la competizio-
ne economica, politica e culturale tra i
paesi socialisti e i paesi imperialisti;
introduzione dell’autonomia finanziaria
delle aziende; ampliamento della pro-
prietà individuale (nelle campagne, nel
commercio al dettaglio, nelle prestazioni
lavorative tra privati); abolizione del-
l’obbligo universale di svolgere un lavo-
ro socialmente utile (…).
La terza fase è la fase del “tentativo di
restaurazione del capitalismo a qualsiasi
costo”. È la fase della restaurazione su
grande scala della proprietà privata dei
mezzi di produzione e dell’integrazione
a qualsiasi costo nel sistema imperialista
mondiale. È la fase di un nuovo scontro
violento tra le due classi e le due vie:
restaurazione del capitalismo o ripresa
della transizione verso il comunismo?
Questa fase si è aperta per l’URSS e le
democrazie popolari dell’Europa orien-
tale e centrale grosso modo nel 1989 ed
è ancora in corso”.

Perchè e come sono crollati i primi
paesi socialisti?
Risponderemo alla domanda tornando
sull’argomento anche nei prossimi
numeri di Resistenza, per consentire ai
compagni che hanno la bandiera rossa
nel cuore di liberarsi, malgrado la loro
adesione alla causa del socialismo sia
genuina, dell’influenza delle tesi e delle
concezioni dei denigratori del sociali-
smo e dei primi paesi socialisti. Per il
momento riteniamo utile una sintesi che
discende dall’analisi delle tre fasi dei
primi paesi socialisti: 
la principale causa interna dell’inversio-
ne di marcia dei primi paesi socialisti è
stata la debolezza della sinistra (la parte
più dedita alla causa del comunismo) del
movimento comunista che, non avendo
una comprensione adeguata delle forme,
delle condizioni e dei risultati della lotta
di classe in corso, lasciò la direzione in
mano alla destra (la nuova borghesia che
sorge nei paesi socialisti);
la principale causa esterna del loro crol-
lo è invece la mancata rivoluzione socia-
lista nei paesi imperialisti, fattore che ha
enormemente accresciuto le difficoltà
dei primi paesi socialisti nel procedere
verso il comunismo.

Le tre fasi dei primi paesi socialisti 
e le cause del loro crollo

“Per ricavare dall’esperienza dei primi paesi socialisti gli
insegnamenti che essa contiene bisogna valutare i paesi
socialisti con le categorie che sono loro proprie. Bisogna in
particolare evitare di misurare i paesi socialisti col metro di
quelli capitalisti”. 
I primi paesi socialisti, M. Martinengo 
Edizioni Rapporti Sociali - 2003

segue da pag. 4
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